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GE: 


Il quarantesimo di sacerdozio del nostro direttore 


Mons. Arch. D. G. Polvara 


Il nostro fondatore e superiore compie quest'anno 
il XL° di sacerdozio. Noi ne diamo qui l’effigie come 
l’ha visto il nostro pittore Bergagna, il quale, secondo 
è suo uso, ce l’ha stilizzato. 

Vedete che egli è come assorto in lontani pensieri, 
Poi ha il capo completamente rasato, non dal ferro, 
e neppure dall’età, ma dalla natura. 

Se la riproduzione non fosse costata troppo, ve 
l’avremmo rappresentato a colori, ed avreste visto 
che ha gli occhi celesti, la carnagione bruna; il 
naso si vede che è aquilino, la bocca . regolare, le 
orecchie assai piccole, 


Il ritratto poi è stato ambientato in una visione 
architettonica che fu la sua ‘passione ‘per più di venti 
anni; il millenario monastero di S, Pietro al Monte 
sopra Civate che egli ha restaurato amorosamente nel. 
la sua originaria struttura ridonando e conservando 
alla religione ed alla patria una meraviglia dell’arte. 

Mons. Polvara ebbe l’idea di far rivivere l’antico 
monastero come noviziato maschile della sua Famiglia 
religiosa B. Angelico, perchè diventasse il luogo for- 
tunato dove i giovani chiamati all’arte ed alla litur- 


«gia, potessero avviarsi nella ricerca di Dio, 


Ti 


Monsignor Giuseppe Polvara - Tempera del pitt. E. Bergagna 
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L’artista ha interpretato molto bene il pensiero del 
superiore, ricorrendo alla simbologia. 

Sui pilastri che fanno da apertura al grande sca. 
lone, che è nascosto dietro il capo di monsignore, 
ha posto, alla sinistra, un incensiere, e sulla destra, 
un vaso dal quale spunta un giglio; più in alto, 
sotto l’arco del pronao ha dipinto due colombelle. 

Le due colombelle simboleggiano la Pia Famiglia 
B. Angelico nella quale i membri religiosi ed artisti 
devono vivere insieme, imparando alla schola divini 
servizii, la Carità verso Dio e verso i confratelli, 
carità che deve salire come il profumo dell’incenso 
ed il profumo del giglio. 

Più sopra, un lembo di cielo azzurro, indica la 
meta nella quale, in Cristo, troveranno eterna pace 
gli uomini di Dio. 


In primo tempo, Monsignor Giuseppe Polvara, di- 
rettore della nostra Rivista Arte Cristiana, fondatore 
della Scuola Superiore d’Arte Cristiana Beato Ange- 
lico che data dal 1921 e del Liceo Artistico. parifi- 
cato, e dell’artigianato della stessa Scuola, non voleva 
avvertire che quest'anno era il quarantesimo anni. 
versario della sua sacra ordinazione e della sua prima 
S. Messa, 

In secondo tempo, religiosi e religiose della Fa. 
miglia riuscirono a persuaderlo che qualche’ cosa 
bisognava fare a ricordo di questo anniversario, non 
foss’altro per far conoscere un’opera così importante, 
che molti dicono ignorata, non solo, dal gran pub. 
blico, ma anche dai sacerdoti, dai religiosi e dalle 
religiose. i 

Per questi ceti, la Scuola Beato Angelico, dovrebbe 
essere il luogo dove inviare vocazioni di giovani 
che vogliono dedicarsi all’insegnamento del disegno, 
il luogo di consultazione per i problemi dell’arte 
di chiesa, la casa di fiducia per i loro lavori di archi. 
tettura, pittura, scoltura, ece., per l’acquisto degli 
arredi di culto, di paramenti e di tutto quanto può 
essere necessario alla loro chiesa. 

Ebbene il nostro superiore, a celebrare il suo an: 
niversario che cadeva. per la consacrazione, il giorno 
5 di giugno e, per la prima S. Messa, il giorno 6 pure 
di giugno, il giorno 4 fece una passeggiata al suo 
paese di Malgrate a celebrare nella cappellina di 
famiglia, dove vive ancora la sua mamma che com- 
pie i novant’anni. 

Era giusto che il primo ricordo fosse per la 
mamma e per i fratelli, 

La solennità della Pentecoste, che coincise proprio 
col giorno della sua sacerdotale consacrazione, ce- 
lebrò invece nella cappella della Scuola circondato da 
tutta la sua Famiglia spirituale nella intimità mo- 
nastica, 

Il giorno 10, si doveva già celebrare alla Scuola 
la festa annuale della riconoscenza, e perciò scelse 
questo giorno per invitare alla sua Santa Messa. 
come ricordo di maggior solennità esteriore, tutti 
gli allievi presenti in quest’anno alla Scuola ed 
estendendo l’invito anche agli ex allievi. Chiamò a 
pregare con lui anche gli amici più intimi. 

Durante la S. Messa solenne si usa, in queste oc- 
casioni, far tenere un discorso di circostanza il quale 
faccia considerare il grande valore del sacerdozio 
di Cristo, e si ricordino anch» un poco le opere 
compiute, nel suo curriculum vitae, dal festeggiato. 

Ma il nostro Superiore non accettò questo discor- 
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Benedictus abbas 
Cristo omnino nihil prueponatur. 


Nessuna creatura anteporete a Cristo 
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L’ immagine ricordo 


so e disse: lo faccio io. Così fu. 

Arrivato al Vangelo della Messa solenne si rivolse 
a tutti i membri della Comunità, a tutti gli allievi 
ed agli amici raccolti nella cappella e parlò così: 


Voi sapete che, in queste ricorrenze, si usa fare 
un discorso d’occasione da un predicatore sceltissimo, 
Io non ho volu'o seguire questa usanza perchè ho 
pensato che il predicatore sarebbe stato indotto da 
me in tentazione, 

Certamente egli avrebbe spiegato la dignità del 
Sacerdozio e poi avrebbe certamente voluto parlare 
anche di me. Per parlare di me non avrebbe potuto 
parlarne male, data la circostanza; e per parlarne 
bene avrebbe dovuto dire tante bugie. 

Voi, che conoscete invece tutti i miei difetti, non 
avreste creduto un bel nulla ed avreste indovinato, 

Perciò ho voluto parlare io di me stesso. A voi 
ho fatto distribuire una immagine ricordo, sulla qua. 
le, succintamente, ho espresso i miei pensieri di 
considerazione su questo mio quarantesimo sacer 
dotale, 

Poi ho voluto legare questo ricordo all'immagine 
di S. Benedetto dipinta dal nostro pittore Bergagna. 

Alcuno mi dirà, perchè nella ricorrenza del qua. 
rantesimo di sacerdozio avrà voluto scegliere l’im. 
magine di S, Benedetto? Non sarebbe stato più ri. 
spondente un'immagine eucaristica? 

Vedete, io ho scelto l’immagine di S. Benedetto. 
perchè in questo lungo curriculum sacerdotale è nata 
la nostra Scuola Sup. d’Arte Cristiana B. Angelico e 


ARTE CRISTIANA 34 


osp 


A QUARANT'ANNI 
DAL SACERDOTALE SACRAMENTO 
E DAL PRIMO SACRIFICIO 
CONSOLAZIONE E RICONOSCENZA 
RISENTO NEL MIO CUORE 


+ 


QUESTA VITA SACERDOTALE 
QUESTA VITA MONASTICA 
LO SPIRITO SANTO MI ADDITO’ 
E PER ESSE IO RINGRAZIO 


+ 


ZELAI LA BELLEZZA DELLA TUA CASA 
| O SIGNORE 

ORA IO CHIEDO 
NON PERDERE COGLI EMPI L’ANIMA MIA 


+ 


MOLTE DELUSIONI PATII 
NON FUI SEMPRE FEDELE COME VUOI TU 
MA SEMPRE TI AMAI 
O MIO DIO 


SAC. GIUSEPPE POLVARA 


5-6-VI- 1909 $-6-VI- 1949 


Il verso dell'immagine ricordo 


perchè dietro ad essa a gestirle, è pure sorta una 
doppia comunità religiosa, che il nostro Card, Arci 
vescovo ha benedetto ed approvato in via di esperi 
mento fin dal 1934. 

À questa comunità religiosa abbiamo voluto dare 
l'impronta monastica di S. Benedetto, anche perchè 
è sorta con un programma in parte simile al suo, 
di cercare Dio in una Scuola del divino servizio; 
servizio nella preghiera e servizio nell'opera — l’Ora 
et Labora. 

Tl lavoro che noi facciamo in comunità è tutto per 
la bellezza della casa del Signore. Osservate innan. 
zitutto l’immagine. 

San Benedetto procede innanzi appoggiando la 
mano destra al pastorale, il quale nella voluta so- 
stiene il pesce (il Cristo) che egli vuol portare al- 
l’umanità. La mano sinistra egli la tiene contro il 
petto reggendo il libro contenente la Sancta regula 
monasteriorum. 

Questa regola non pare opera umana, ma è tanto 
sapiente da rivelare la sua ispirazione divina, come 
appare nell’intenzione dell’artista che ha disegnato 
la colomba presso il suo capo. Il pittore intendeva 
adunque di far conoscere, come S. Benedetto ha 
portato il Cristo tra gli uomini barbari e pagani. 
istruendoli colle sue regole nel divino servizio. 

Chi lo ha seguito nel cercare Dio, non anteponen: 
do nessuna creatura a Cristo fu degno di salire la 
scala che poggia in terra, ma sale alle nubi dietro 
le quali è raffigurato il cielo. 

Voi che vivete vicini a noi nella vita e voi che 


vivete vicini a noi nella Scuola, potete immaginare 
una via migliore per lodare Iddio nella bellezza 
della sua casa e per raggiungerlo poi, nella sua eter- 
nità beata!? 

Ed ora ascoltatemi che voglio spiegarvi i pensieri 
che ho posto a tergo dell’immagine. 


DI 


Il primo è sintetizzato così: 


A quarant'anni 
dal Sacerdotale Sacramento 
e del Primo Sacrificio 
Consolazione e riconoscenza 
risento nel mio cuore, 


E cioè mi pare di poter dire, che guardandomi 
indietro negli anni, provo un sentimento di conso. 
lazione perchè mi pare di aver avuto dal Signore 
una grande Grazia, che a quest’età comprendo mag- 
giormente, 

Mi guardo attorno nel mondo e vedo tanta gente 
sconsolata, per aver camminato su di una strada che 
a loro non si confaceva. A me pare, che malgrado le 
mie debolezze, di non essermi mai smarrito d’animo, 
così da trovarmi pienamente lieto d’aver seguito que. 
sta via. 

Al pensiero di consolazione, segue naturalmente 
in me anche un pensiero di riconoscenza al Signore. 
Se non mi avesse chiamato Lui dove sarei andato io? 
Se Lui non mi avesse sostenuto, coll’abbondanza del. 
la sua Grazia, certamente sarei caduto per via! Perciò 
devo ripetere: il mio cuore è pieno di gratitudine. 

Poi continuò a spiegare l’altro punto. 

Il. secondo pensiero è sintetizzato in quest’altra 
frase: 

Questa vita Sacerdotale 
questa vita monastica 
lo Spirito Santo mi additò 
e per esse io ringrazio. 


Una vocazione sacerdotale e religiosa non può ve- 
nire se non da Dio; diciamo specificamente dallo 
Spirito Santo: Gesù Cristo ha detto nel Santo Van- 
gelo: non vos me elegistis sed ego elegi vos. 

Quindi io sono divenuto Sacerdote perchè fui chia- 
mato da Dio. L’essere divenuto sacerdote dell’Altis- 
simo è l’essere stato elevato alla più grande dignità 
che mai sia sulla terra più alta di quella dei principi 
e dei potenti. Ma la dignità porta seco anche gran. 
di responsabilità, specialmente se questa missione 
viene compiuta nel mondo. i 

Forse il Signore vedeva che io avevo bisogno di 
una. vita più raccolta, più lontana dai pericoli ed 
allora, alla prima, aggiunse una seconda vocazione, 
la vocazione monastica, la quale si confà bene colla 
nostra missione di zelare la bellezza della casa del 
Signore. E si confà pure colla nostra vita di inse- 
gnanti, raccolta tutta dentro nella nostra Istituzione. 
Come viene giusto perciò il mio vivo .ringraziamen- 
to!: E come viene pure naturalmente che voi con. 
fratelli e consorelle, che voi allievi ed allieve vi 
abbiate ad unire con me a rendere grazie al datore 
di ogni bene! 

Poi continuò ancora: 

In un’altra frase ancora, ho sintetizzato i miei sen- 
timenti: 

i zelai la bellezza della tua Casa 

o Signore 
ora io chiedo 
non perdere cogli empi l’anima mia. 
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(fot. Crimella) 
La festa della riconoscenza alla Scuola B. Angelico nel XL° di sacerdozio di Mons. Polvara 


L’On. Tommaso Zerbi accoglie 1’ Eminent.mo Card, Arc. A. J. Schuster nel grande atrio nuovo 


E’ verità che, portato dalla natura e dalla Grazia, 
io lavorai per tutta la mia vita col pensiero e colle 
opere a rendere bella l’abitazione di Dio tra gli 
uomini. 

Con me si sono uniti tanti altri operai più generosi, 
più magnanimi di me, in questa splendida opera. 
Voi vedete questa grande sede, voi vedete ciò che 
entro vi si compie, nell’orazione e nelle opere, che 
noi non possiamo disgiungere. Non lo diciamo un 
merito, non è per nulla! 

Ora di conseguenza noi possiamo far nostre le pa- 
role del salmo: ne perdas cum impiis animam meam, 
e non perdere nessuno di quelli che a me hai affidati 
e di quelli che verranno dopo di noi a continuare 
così la nostra opera. 

Da ultimo ho voluto sfogare il mio cuore: 


Molte delusioni patii 
non fui sempre fedele come vuoi tu 
ma sempre ti amai 
o mio Dio, 


Quante ed insistenti contraddizioni abbiamo incon- 
trato nel nostro cammino, contraddizioni che ci si 
opponevano anche dai nostri confratelli, che sono 
le più dure. 

E’ evidente che la nostra opera, come tutte le 
opere di Dio, hanno bisogno di operai e noi dobbia. 
mo dire: in prima di operai sacerdoti, IZ preesse in 
casa nostra a loro deve essere affidato, 

Quest’opera, si diceva, non può continuare e quindi 
si mettevano in avviso coloro che vi aspiravano su- 
scitando un senso di paura. Con questo stesso discor. 

i in 
coraggiarono altri ad abbandonarla. Se questo siste. 
ma si fosse usato cogli apostoli del Signore, si sa- 
rebbe fatta morire prima di nascere anche la S. 


so, tanto vicino alla mormorazione e peggio s 


Chiesa, se si fosse usata coll’opera meravigliosa di 


tanti santi, molte istituzioni sarebbero nate... non 
nate, ma venute alla luce come aborti. 

E le dicerie e le calunnie per allontanare da noi 
la clientela, e la mormorazione contro il nostro 
‘arattere troppo pretenzioso da convertire. Non è da 
convertire chi annuncia la verità, Abbiamo patito; ma 
forse dovremo meravigliarci? Se a Colui che più di 
tutti ha detto la verità, anzi a Colui che si è definito 
la Verità; Ego sum veritas, fu preparata la croce 
ci meraviglieremo che si faccia così di noi? 

Il discepolo non è di più del Maestro! 

Da parte nostra dobbiamo meditare che ci siamo 
meritate queste contraddizioni e perciò esse sono in 
penitenza delle nostre miserie. perchè purtroppo 
io non fui sempre fedele come il Signore preten- 
deva da me nella santità. 

E concluse: 

Da ultimo lasciatemi che vi spieghi l’ultimo sfo. 
go: ma sempre ti amai o mio Dio! Quante volte 
a sera facendo l’esame di coscienza mi pareva di 
essere uno di quei figliuoli, che vogliono bene, tan- 
to bene alla loro mamma, e tuttavia non mancano 
di darle dei dolori, 

Se ne rammaricano poi e promettono, e poi... ri. 
cadono ancora, 

Tante volte fui triste anch'io così, perchè non 
fui sempre fedele; e tanto più ne soffrii quanto più 
amavo il mio Signore! 

O cari tutti, che siete venuti ad ascoltare questa 
mia S. Messa del quarantennio, unitevi a me nella 
preghiera e nell’offrire insieme questo S. Sacrificio, 
perchè non venga meno all’amore; e la prova del. 
l’amore è questa disse Gesù: se mi amate osservate 
i miei comandamenti ed io come religioso e come 


sacerdote devo aggiungere se mi amate mettete in 
pratica i miei consigli! Stenografia delle religiose 
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Relazione del nostro direttore Mons. Polvara 


nella festa della riconoscenza alla Scuola B. Angelico 


E° mia intenzione di far conoscere ai Superiori ed 
agli amici su quali basi è poggiata la nostra vita 
spirituale, perchè è nata in me la convinzione di 
non essere giustamente capiti, 

fn questa festicciuola, negli anni passati, pur non 
trascurando le necessità dello spirito, ci siamo diffusi 
specialmente a far comprendere i nostri bisogni im- 
pellenti, riguardanti gli ambienti della Famiglia ed i 
locali per l’insegnamento. 

Questa volta vorrei procedere a rovescio, e cioè, 
insistere specialmente sulle necessità dello spirito sen- 
za dimenticare i bisogni materiali. 

Il Signore ci ha detto: Quaerite primum regnum 
Dei et omnia adiicentur vobis. 

Prima egli vuole che ci premano i bisogni dell’ani. 
ma e secondariamente i bisogni del corpo; e ci dice 
anche. che per questi, dobbiamo abbandonarci alla 
Provvidenza. 

Primo e secondo, hanno un valore di maggior e 
di minor prezzo, non un valore di precedenza di tem- 
po. Anzi, la Provvidenza ci insegna a far precedere, 
nel tempo, i beni corporali, sui quali innesta poi i 
beni spirituali. 

Infatti, il seme della nostra vita fisica è necessario 
per infondervi la vita dell’anima. 

Così. gli sposi che devono unirsi a formare la fami. 
glia, devono prima pensare a procurarsi il nido, e 
così anche noi, Famiglia religiosa, avevamo bisogno 
innanzi tutto della sede, per poter svolgere l’opera 
nostra; avevamo bisogno della cappella per radunarci 
nella lode di Dio. 

Prima, è necessario il pane materiale per poter vi. 
vere fisicamente, poi il pane spirituale ed il pane Eu- 
caristico, perchè s’accresca la vita dell’anima su quella 
del corpo. 

Si può quindi spiegare il nostro procedere degli 
anni passati, e si potrà capire il nuovo procedere, di 
abbandonarci nelle braccia di Dio. E’ però necessario 
che i superiori, gli amici, ed anche i non amici ab- 
biano a comparare le nostre necessità. 


Dalla stessa Provvidenza, noi siamo stati salvati se- 
guendo quest’ordine. 

Nei quattro giorni dei terribili bombardamenti sul. 
la nostra città, nella settimana d’agosto 1944, la no- 
stra casa s'è trovata tutta circondata dal fuoco, Ogni 
cosa ardeva intorno a noi, qui pur così fuori alla 
campagna; ma noi rimanemmo illesi, neppure uno 
spezzone ci venne a ioccare. 

Avemmo, è vero, dei danni per riflesso; molti ser- 
ramenti abbattuti al suolo, molti vetri infranti, ma 
tutta la comunità salva a S. Pietro al Monte, e salvo 
anch’io qui. 

La Provvidenza ci ha salvata la casa, ci ha salvati 
i corpi, perchè potesse continuare la nostra vita del. 
l’anima, 

Il superamento di questa terribile prova ebbe anche 


uh 


un altro significato, nella nostra interpretazione, Il Si. 
gnore che quasi miracolosamente ci aveva dato questo 
terreno e che ci diede la possibilità di costruire que- 
sta casa, ci indicava che quest'opera l’ha salvata Lui 


perchè la voleva Lui. 
* * >» 


Noi siamo convinti, che qui a lavorare, non siamo 
stati noi, ma è stato Lui! i 

Siamo stati presenti anche noi ed egli ci ha adope- 
rati, come morti istrumenti, secondo i suoi imperseru- 
tabili disegni, | 

E invero, come avremmo potuto noi erigere questa 
casa, come avremmo potuto noi combinare questa Fa. 
miglia, tra il susseguirsi ininterrotto di ostacoli di 
ogni genere, fisici, morali e spirituali? 

Eppure eccolo qui il miracolo evidente! Si dice che 
a far i miracoli, ci vogliono i santi; no non sono i 
santi a far i miracoli; i miracoli li fa il Signore! 1 
Santi li intercedono da Dio! Qui il miracolo c’è, ed i 
santi non ci sono! Perciò, è più meraviglioso, è spon- 
taneo ed evidente l’intervento del cielo, Chi mai 
poteva aspettarsi questa casa grande, sufficiente e de- 
gna, dalle nostre forze? 

Da noi così poveri, e così incapaci nella ricerca 
dei mezzi, sia nei frutti della beneficenza, sia nei do- 
vuti frutti del lavoro!? 

Da noi, così considerati in non cale e lasciati in 
disparte, dai nostri stessi confratelli!? 

Nisi Dominus aedificaverit domum, in vanum labo- 
rant qui aedificant eam! 

E chi poteva mai immaginare questa nostra Fami- 
glia Religiosa B. Angelico, che oramai è composta di 
trenta anime dedicate a Dio? 

Intorno a noi e dietro a noi, così balzani, così po- 
veri di virtù, così peccatori, un’accolta di anime eroi. 
che, chiamate da una vocazione divina, che le ha in- 
dotte a lasciar tutto: il padre, la madre, la casa, il la. 
voro, per seguire il Cristo! 

In vanum est vobis ante lucem surgere, qui mandu- 
catis vanem doloris! 


E se la divina Provvidenza ci ha salvato la casa 
ed i corpi dall’uragano della guerra, ci ha pure sal. 
vati da un altro mal tempo, spirituale questo, che non 
è mai cessato, contro la vita dell’anima della nostra 
Istituzione e contro la vita dell’anima di ciascuno di 
noi! 

Ne siamo profondamente convinti e lo diciamo in 
verità perchè la nostra convinzione sia anche la vostra. 

Ci pare impossibile raccontare tutte le vicende che 
in ventinove anni hanno insidiato la nostra vita spi- 
rituale e morale. 

Questa nostra seconda vita, è per noi stessi, che ne 
siamo, attori, avvolta nel mistero, 

Lo spirito del male s’è giovato di tutti gli accorgi. 
menti ed ha usato tutti gli uomini, amici e nemici, in 
buona e cattiva fede, per contrastare il nostro cammi. 
no verso Dio! 
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Mons. Giuseppe Polvara legge la sua relazione 


Nell’intraprendere questa Opera e nell’approfon- 
dirla, ci siamo posti sulla via di S. Benedetto e cioè: 
cercare Dio; meditando la domanda che lui faceva a 
coloro che si presentavano al monastero per essere 
accettati nella sua Comunità: Si severa Deum quaeris, 

E postici su questa via, ancora nel pensiero di San 
Benedetto, abbiamo promesso di non anteporre nes- 
suna creatura a Cristo: Christo omnino nihil praepo- 
natur, e per fare così abbiamo giurato i voti di ub- 
bidienza, di povertà e di castità. 


Tuttavia, anche sul cammino di Dio, non possono 
mancare le situazioni dolorose, come abbiamo detto, 
per opera del maligno. 

Qualche volta, come il profeta Elia, anche noi ca- 
demmo stanchi lungo la via, e ci addormentammo 
all’ombra del ginepro. Ma l’Angelo del Signore ven- 
ne a scuoterci ed a dirci: sorgi e mangia, perchè lun- 
ga è ancora la via che ti rimane, per giungere al mon- 
te santo del Signore. 

Il primo ostacolo ed il primo tormento lo trovam- 
mo in noi, sorgente dalle nostre passioni. La più ar- 
dua delle fatiche è vincere sè stessi! 

Da soli certamente saremmo caduti, ma soli noi non 
eravamo, era Dio con noi; e Dio ci ha fatto cantare 
vittoria, Se Dio è con noi chi potrà mai essere con- 
tro di noi!? 


Ma da noi si doveva camminare insieme, e sentiva- 
mo che lo Spirito S. ci suggeriva: bisogna procedere 
con fermezza, ma adagio, adagio, considerando le ener- 
gie disuguali di coloro che componevano il piccolo 
drappello, e che i più energici, i più arditi sapessero 
moderarsi, per tenere il passo coi più deboli, Se si 
fosse camminato alla bersagliera, molti sarebbero ca- 
duti lungo la via, 


Contro il nostro pensamento c'erano i censori; ci 
vuol altro per consolidare una comunità; è necessario 
un maggior corpo di preghiere, meditazioni più lun- 
ghe, più nutrite e letture spirituali e visite al SS. Sa- 
cramento ed ore di adorazione e viva devozione alla 
Vergine! 

Tutti pensieri che ardevano anche nel nostro petto; 
ma che si introducevano a poco a poco, considerando 
il fardello che ci preparavamo a porre sulle spalle al- 
trui; volevamo far esperienza sulle nostre spalle, se 
noi prima degli altri sapevamo portarlo. 

Anche procedendo così, ci furono di coloro che non 
ebbero l’animo di insistere con noi fino alla fine, e ri- 
masero indietro, e poi scomparvero da casa nostra. 


Un grande dolore ci prendeva l'animo, perchè il no- 
stro coro si diminuiva nell’inno alla gloria di Dio, 
perchè veniva a mancare un’anima allieva nella scuo- 
la del divino servizio, 

E allora, gli stessi censori di prima facevano risen- 
tire i loro rimbrotti; pretendete l’impossibile, così si 
diventa beghini; bisogna mettere in disparte le idee 
fratesche; sono passati oramai i tempi dei monaci ar- 
tisti. Perchè anche voi non fate come nei, collegi ar- 
civescovili, dove i sacerdoti che vi ‘aderiscono non so- 
no obbligati ad aumentare gli impegni di voti, dove 
non hanno l’obbligo della permanenza, e quando sono 
stanchi se ne partono liberamente? 


Con impegni più larghi si aumenteranno le ade- 
sioni, 


L’esperienza di ogni giorno, ci persuadeva sempre 
più che l’opposto dei loro consigli era il buono, Si 
aggiunga poi che vennero ad unirsi a noi, per la se- 
zione femminile e per gli ufficii ed i servizii, anime 
veramente generose, con lo scopo di fare la vita mo- 
nacale. Queste ci dettero il grande esempio, e come 
avremmo noi potuto essere da meno di loro? 


sr 
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Il gruppo delle religiose della Famiglia B. Angelico 


da sinistra a destra l’Arch. suor Bellos', l’Arch. don. Bettoli, Mons. Polvara 


la madre superiora. 


E queste suore che non dovevano percepire un com- 
penso, che dovevano dare tutta la loro attività, natural. 
mente avevano diritto ad assicurarsi la vecchiaia. 

La vita dell’Iistituzione doveva pensare a loro e 
avrebbe dovuto pensare anche a noi. 

La crescente serietà dell’opera, che veniva così na- 
turalmente aumentando, era logico che avrebbe fatto 
riflettere, chi intendeva venire da noi con altro 
scopo che quello di cercare Dio. Era quindi chiaro 
che conseguentemente ne sarebbe venuta una epura- 
zione. 

Venivano per imparare l’arte; ma l’imparare l’arte, 
per non dare tutta la loro attività a Dio, sarebbe stato 
un errore per loro ed una ingiustizia verso di noi. 

L’Opera non voleva decampare dal suo programma: 
fare l’arte per il tempio, fare l’arte preghiera, dando 
bando al lenocinio ed al preziosismo. 

Quando una di queste anime si presentava a noi e 
ci diceva: Io non mi sento di fare la vita di comuni- 
tà, io non mi sento di legarmi per sempre, una fitta 
dolorosissima ci prendeva al cuore; ma poi bisognava 
rassegnarsi alla volontà del Signore. E allora, altri 
rimbrotti, altre dicerie dei censori, amici e nemici, 
in buona ed in cattiva fede. 

E qui mi sorge in animo un mesto pensiero di umi- 
liazione. 

Io per primo ho sentito ardere in cuore questo ze- 
lo per la casa del Signore: mi venne dall’alto, per na- 
tura e per Grazia; e Pio XI mi mise in mano il santo 
vessillo, da portare innanzi agli altri. 

Diventando vecchio, vado sentendo sempre più la 
mia responsabilità e la mia indegnità. Qui veramente 
ci voleva un Santo! 

Nelle mani di un Santo, qual maggiore seguito 
avrebbe avuto, qual trionfo avrebbe raggiunto! In ma. 
no mia quale miseria! 

E quale responsabilità, per avere così malamente 
trafficati i talenti ricevuti! 

E potremo forse meravigliarci, se non ci siamo ac- 


quistati quel credito che l’impresa meritava? Dovrem 
mo anzi, per di più, recitare il « mea culpa! ». 

Nel nostro aecoramento non siamo stati creduti e ci 
fu persino chi ebbe a dubitare che da noi si traffi- 
casse per interesse di danaro, 

Qui veramente hanno sbagliato. 

I Santi e gli artisti disprezzano il danaro, a meno 
che sia considerato come l’olio da versare per ride- 
stare la lampada. 

Noi non siamo santi, purtroppo! Ma di artisti il 
Signore ci ha dato l’estro, e come artisti non abbia- 
mo mai lavorato per il denaro e siamo arrivati fino 
al voto di povertà. 

EE EI 

Ora eccomi a descrivere un poco la nostra vita 
spirituale, nella giornata domenicale e feriale. 

Tutte le ore sono dedicate al Signore, sia nella ora- 
zione che nelle opere, e, tra l’una e l’altra attività, 
non facciamo distinzione se non di preminenza come 
indica S. Benedetto — Ora et labora. — La nostra 
preghiera cotidiana è la stessa della preghiera uffi- 
ciale della S. Chiesa, cioè è la preghiera liturgica. 

La giornata domenicale è tutta inquadrata nella re- 
cita delle ore dell’Ufficio divino. I sacerdoti ed i laici, 
in coro, le suore, nella nave. Dopo mattutino e lodi, 
declamate a recta voce, col sostegno dell’armonium, 
viene celebrata la S. Messa dialogata, o recta voce o 
in canto, a seconda della solennità. Al S. Vangelo è 
interposta l’omelia, poi alla Comunione prende parte 
tutta la comunità col Celebrante. Terminato il S. Sa- 
crificio, si fa seguire il ringraziamento con la recita 
di prima. 

Si pensa poi al primo ristoro ed alle proprie co- 
sette, ed alla ricreazione, essendo la domenica giorno 
di riposo, ci si attarda fino alle ore 11,30 quando la 
Comunità si raccoglie di nuovo in cappella per la re- 
cita, recta voce, delle ore di terza e di sesta, alle quali 
segue l’agape fraterna, nei refettori delle due comu- 
nità. 
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Gli allievi della Scuola Superiore d’Arte B. Angelico. 


Durante queste agapi, in parte si fa lettura della vita 
dei Santi o di riviste religiose, ed in parte ci si in- 
trattiene a discorrere dei metodi di studio e di inse- 
gnamento e delle opere da compiere per la bellezza 
della casa del Signore. 

Abbiamo fatto nostro il pensiero di S. Paolo: di 
istruirci parlando tra di noi con salmi ed inni e can- 
zoni spirituali; cantando e salmeggiando coi nostri 
cuori al Signore. 

Questo, che specialmente avviene in chiesa, è conti- 
nuato anche alla mensa e nella ricreazione. 

Nel pomeriggio, si ritorna alle quattordici a ritro- 
vare il Signore ed a lodarlo con l’ora di nona. 

Più tardi le famiglie si ritrovano ancora nei loro 
capitoli a studiare i bisogni della Comunità, a sentire 
gli indirizzi dei superiori; poi alle ore 17,30 si ri- 
torna in cappella per la spiegazione della dottrina 
cristiana, per la recita del S. Rosario, per il canto 
del Vespero, e tutto si chiude. con la Benedizione 
Eucaristica. 

Compiuti questi doveri, di nuovo si deve pensare 
ai bisogni del corpo, e, dopo ricreazione, ritorno alla 
cappella per l’ultimo saluto al Signore. 

Il saluto si compie con la lettura spirituale, con la 
declamazione dell’ora di compieta, con l’esame di co- 
scienza, e quindi col silenzio per il riposo. 


®o dk 


Nei giorni feriali, i sacerdoti recitano in camera 
mattutino e lodi, poi in cappella tutta la Comunità 
si raduna per la S. Meditazione tenuta dal superio- 
re, il quale, come vuole S. Benedetto, dev'essere il 
maestro nella scuola del divino servizio; e se ne trag- 
gono pensieri di continua ascesa spirituale per la vita 
e per l’arte. 

Segue la recita di prima, recta voce, poi la S. Mes- 
sa, poi il ringraziamento con l’ora di terza, 

La Comunità si porta nelle aule e nei laboratori, 
per il lavoro dell’insegnamento e per le opere di cul. 
to fino alle 11,30 quando ritornano alla cappella per 
le ore di sesta e di nona. 


Dopo il pranzo visita in privato e ancora insegna- 
mento e lavoro e ricreazione fino alle 18, 


A quest'ora il Rosario ed il Vespero e tutto il 
resto, come nei giorni festivi. 


Le minori solennità vengono più o meno segnate 
come nel calendario. 


Nelle terze domeniche del mese si tiene sempre il 
giorno di ritiro, e la settimana santa viene tutta de- 
dicata ai santi esercizi, e si conclude col rinnovamen- 
to dei voti il sabato santo. 


Le maggiori solennità per la nostra Istituzione sono 
il Natale, la Pasqua, la Pentecoste e la Trasfigurazione 
di Nostro Signore che celebriamo a S. Pietro al Monte. 
E° data poi molta importanza alle festività della Ma- 
donna, segnate nel calendario come Solennitas Domini 
ed anche alle solennità di S, Giuseppe. 


* * * 


Sapessero gli artisti, che vivono nel mondo, come 
guadagna la nostra vita spirituale soprannaturale da 
questo commercio con Dio, e quanto ne guadagna 
pure la nostra arte, da noi concepita come preghiera 
rappresentata. 

Sapessero anche tutti i sacerdoti ed i religiosi, come 
non è possibile fare della vera arte sacra, all’infuori 
di questa, che commenta la preghiera! 

Preghiera e lavoro sono considerati da noî lode a 
Dio viste in diverso aspetto. 

Lavoriamo a fare la casa di Dio, ed il nostro pen- 
siero deve continuamente elevarsi a lui a compren- 
dere le grandi verità; il nostro cuore deve infiam- 
marsi per ardere di amore nel suo lavoro. 

L’intuizione della bellezza è la massima attrattiva 
dell’animo umano, e se noi avremo la Grazia di veder- 
la nel Cristo, come la videro Pietro, Giacomo e Gio- 
vanni sul Tabor, avremo poi tanto fascino di farla 
comprendere agli uomini per trascinarli dietro a Lui. 

Sarebbe un grande contributo all’avvenire del suo 
regno. 


ARTE C 
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I licenziandi maschili della maturità artistica della Scuola B. Angelico 


Per l’avvento del Regno di Dio, col contributo di 
questa nostra opera, noi abbiamo bisogno di operai, 
perchè la messe è molta e gli operai sono pochi. 

Per gli studi, per ottenere il titolo della maturità 
artistica a insegnare il disegno, o per diventare archi. 
tetti, passano da noi sacerdoti e religiosi e religiose. 
Queste persone, che vivono d’amore per la loro Isti- 
tuzione, trovandosi a contatto con noi, conoscendo la 
nostra vita spirituale inquadrata sulla S. Liturgia, con- 
siderando la meraviglia della nostra missione, finisco- 
no per esplodere in questa considerazione: 

— Se l’avessi saputo prima! — 

Se l’avessi saputo prima sarei venuto con voi. 

Nel nostro bisogno di vocazioni, nel vespro della 
nostra vita, nella dipartita di chi ci fu tanto caro, 
questa esclamazione mentre ci consola ci insinua an- 
che tanta amarezza, 

Padre Lombardi, non sono molte settimane, è pas- 
sato da Milano ed ha voluto parlare ai superiori delle 
nostre Istituzioni. 

Fra gli altri argomenti, per i quali egli ci parve mol. 
to intuitivo, ci ha presentato anche questo: la non 
razionale distribuzione del clero e dei religiosi. 

Con questo tasto, egli è venuto a toccare anche l’ar- 
gomento delle nostre difficoltà, e noi l'abbiamo rime. 
ditato. 


>» 


La S. Chiesa è il Corpo Mistico di Cristo, e come 
un corpo organico è composto da organi e gli organi 
da cellule. i 

Le cellule, secondo la loro costituzione razionale e 
funzionale, dovrebbero stare nell’organo loro confa- 
cente, 

Non dovrebbe accadere mai, che una cellula, adatta 
al cuore, venga a trovarsi, ad esempio nello scheletro, 
che una cellula adatta al cervello, venga a trovarsi in 
un piede o viceversa. 

E allora, perchè queste cellule di religiosi artisti 
debbono, come spesso avviene, essere collocare negli 
asili ad abbottonare i grembiuli ai bambini o a far 
da sguattere nelle comunità altrui? 


Si vede subito, quanti talenti di Dio vengono resi 
non produttivi. 

L’equa destinazione, dovrebbe essere perseguita da 
tutti coloro che amano la S. Chiesa, che è il Corpo 
Mistico di Cristo e di tutti, 

Chi serve bene in un membro, bene serve a tutta 
la Chiesa; chi serve male in un membro, fa rifluire 
la carenza a tutta la compagine! 

Nessun membro poi, dovrebbe essere geloso di un 
altro, e cedere anzi a quel membro la cellula adatta 
per maggior profitto. Perchè non dovrebbe succedere 
nella comunione delle anime quello che avviene nella 
comunione dei corpi? 

Quando un corpo è esangue, mancante dell’umore 
necessario alla vita, non è difficile trovare l’uomo ge- 
neroso, che ceda del suo, al bisognoso. Permettete 
che io creda un errore che ci si ostacoli nelle voca- 
zioni. 

Pensate che, in quest'anno scolastico, abbiamo pas- 
sato il primo trimestre senza poter impartire le le- 
zioni di religione, che dev'essere la prima materia 
per il nostro liceo artistico. 

Abbiamo cercato dei sacerdoti, fuori. in cura d’ani- 
me, che poi non hanno potuto mantenere l’impegno, 
e finalmente ci siamo sistemati affidando l’insegna- 
mento ad un cappuccino allievo del nostro corso su- 
periore. 

E questo mentre posso dirvi, che due sacerdoti di 
altre diocesi, per più di vent'anni hanno conservato 
la vocazione all’Opera nostra, sempre contrastati e con- 
trastati a tal punto, che ripetuto il tentativo due anni 
fa, uno, sconsolato, dovette cedere, volgendosi a im- 
piantare nella sua Diocesi una pubblicazione divulga- 
tiva per la santità del clero che in poco tempo echeg- 
giù in tutta l’Italia e se ne sentì l’eco anche all’estero. 
Qual prezioso contributo fu così tolto a noi! 

Un altro è tenace ancora; benchè a dissuaderlo l’ab- 
biano persino fatto canonico della sua cattedrale, che 
lui sarebbe pronto a lasciare, con le insegne viola, 
per venire con noi a lodare il Signore! 

Il Signore converta le anime contrastanti; che non 
augurino la morte ad una Istituzione che Dio vuole 
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Le licenziande della maturità 


Perchè questo problema diventi possibile e facile ri- 
chiede il crisma dell’Autorità. 

Il crisma dell’Autorità il quale contempli ed auto- 
rizzi questi cambiamenti, superando gli egoismi dei 
diversi membri, per il bene di tutto il corpo. 

Anche questo va bene considerato come parte del 
quaerite primum regnum Dei, perchè alla diffusione 
del regno di Dio sono necessari gli operai. 

Per l’opera nostra l’operaio ha caratteristiche più 
difficili, perchè deve riunire in sè due vocazioni, quel. 
la religiosa e quella artistica. Ora quando ciò provvi- 
denzialmente avviene è proprio da augurarsi che non 
vi siano difficoltà, e le difficoltà svaniranno natural. 
mente quando anche la nostra Istituzione sarà eleva- 
ta dall’approvazione dell’Autorità, al rango delle al. 
tre, nella S. Chiesa di Dio. 


* * * 


Et omnia adiicentur vobis. 


Noi siamo costantemente vissuti in questa fiducia 
nella Provvidenza che ci ha fatto sempre sperare con- 
tra spem. 


Ma quanto abbiamo tuttora bisogno di questi doni 
gratuiti di Dio e che l'Autorità pretende da noi, come 
garanzia della nostra verità e giustizia, e come mira- 
coli a provare chiaramente la volontà del Signore. 


E° la necessità di ciò che è materiale, a far ricetto 
dello spirito della nostra missione. Siamo ancora lon- 
tani dal poter dire: ora abbiamo una sede per ciascu- 
na delle due sezioni, maschile e femminile; abbiamo 
due sedi di noviziato; abbiamo una sistemazione fi- 
nanziaria che ci assicura una operosità quieta, lontana 
da ogni preoccupazione. 

Vedete questa casa, che proprio in questi giorni è 
alla fine del suo ingrandimento? 

Tutta questa è la sede della Comunità femminile che 
è compiuta nel suo corpo antistante a facciata, mentre 
non è ancora che ad un terzo de’ suoi servizi di au- 
le, laboratori, uffici, 
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artistica della Scuola B. Angelico 


DI 


Ora che l’Istituzione è ancora piccola, siamo siste- 
mati qui in una provvidenziale divisione, fatta per 
piani, con l’uso di due scale indipendenti, situate ai 
due capi, dove sboccano una di qua ed una di là le 
due clausure. 

Siamo ben divisi provvisoriamente, così come avvie- 
ne nei seminarii e nei collegi tra chi attende allo 
studio e chi attende ai servizi. 

Di questo noi non siamo contenti ed affrettiamo gli 
sforzi per costruire la chiesetta, che tagli in due il 
nostro terreno e metta a sinistra ed a destra le due 
comunità e le due scuole. 

E’ necessario che si comprendano i nostri sforzi e 
si capisca, che veramente, noi cerchiamo il Regno di 
Dio, e che aspettiamo di lassù l’adiicentur vobis. 


* * * 


Ora dell’adiicentur vobis, deve essere l’avveramento 
della chiesetta che deve erigersi appena accanto a 
questo fabbricato e deve inoltrarsi nel terreno e divi. 
derlo in due, 

Nella chiesetta si instituirà il culto della divina Bel. 
lezza, cercando di rappresentare Nostro Signore sul 
Tabor che illumina di un raggio della sua divinità, 
Pietro, Giacomo e Giovanni, e per essere rapiti anche 
noi nella stessa luce. Non potremo essere i banditori 
del Sole di Dio se non riceveremo dall’alto. 

Poi dovremo subito volgere il pensiero alla sede ma- 
schile al di là della Chiesetta e contemporaneamente 
dovremo pensare a costruire la sede del noviziato e 
di riposo femminile sul lago di Garlate. 


La Provvidenza ci ha messo sott'occhio un bel ter- 
reno che è diventato nostro, 


E° un luogo incantevole, isolato dal mondo, adatto 
al raccoglimento ed alla preghiera. Un po? alla volta 
erigeremo la casa, 

La casa di noviziato maschile è fissata a S. Pietro 
al Monte sopra Civate dove siamo venuti restaurando 
in omaggio al nostro Eminentissimo Card, Arcivescovo 
la millenaria basilica ed il piccolo monastero. 


ARTE 


Coi lavori, che stiamo per intrapprendere nei mesi 
estivi, si conchiuderà l’ultima opera, e il monastero 
potrà essere abitato anche d’inverno. 


Avremo la luce elettrica prodotta da un piccolo ge- 
neratore e col venturo anno anche il riscaldamento. 

Là sul monte si prepareranno i futuri operai accesi 
di zelo per la Casa del Signore! 


Per tutto questo noi aspettiamo l’intervento della 
Provvidenza e de’ suoi messaggeri, che sono i benefat- 
tori. Questa festicciuola annuale la chiamiamo la festa 
della riconoscenza a Dio, che è il datore di ogni bene 
ed alle anime generose che ci vengono in aiuto. Que- 
stanno il maggior messaggero della Provvidenza è 
stato il Cav. Moretti nostro costruttore. 


Scomparse le persone che ci avevano promesso 
aiuto noi gli abbiamo dovuto annunciare: «i mezzi 


Schola Arti 


Si è sempre detto che la civiltà cammina nei se- 
coli. 

Pensiamo così anche noi quando per civiltà in 
cammino si intenda l’esperienza degli uomini che 
viene tramandata dai padri ai figli. Dall’invenzione 
della ruota all’elica dell’aereoplano è immensa la 
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sperati sono svaniti» ed egli ci ha risposto: «Io 
vi costruisco anche senza denari, quando potrete mi 
pagherete ». Mantenne la promessa con questo nuovo 
ambiente che ci accoglie e con tutti gli altri quattro 
piani fino al tetto, 


x 


Intanto ci è sorto un altro bisogno ed è impellente, 
secondo il pensiero dei nostri superiori, Il bisogno 
di accapparrare un terreno per il nostro avvenire. 


Ad ogni costo noi dovremo operare e superare 


anche quest’altra difficoltà. 

Ecco che, con urgenza chiamiano a raccolta gli 
amici generosi, Essi non avranno il plauso umano, 
ma segneranno il loro nome nella nostra storia e so- 
pratutto lo faranno segnare sul libro d’oro ed eterno 
di Dio, 

A. D. 1949-10-VI 


Christianae 


strada qompiuta, così anche nelle evoluzioni dei 
sistemi filosofici, prima di S. Agostino e di S. Tom. 
maso bisognò fare lungo cammino, diciamo così 
anche prescindendo .dalla rivelazione, 

Non crediamo affatto che l’ingegno, quo talis, del. 
l’uomo abbia avuto un’evoluzione. 


(fot. Alinari) 


Giove . Museo Vaticano 
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(fot. Alinari) 
Venere Gnidia di Prassitele 


Ci furono i genii antichi, ne sorsero altri nei 
secoli, e possiamo esserne privi noi del secolo ven- 
tesimo, 

E’ certo però questo, che nelle religioni, passando 
dall’adorazione del sole o delle stelle, all’adorazione 
degli animali, e venendo giù a deificare l’uomo c’è 
un crescendo fondato, non foss’altro, sulla maggiore 
dignità di noi esseri ragionevoli, coll’anima spiri. 
tuale, 

Ma è poi questo veramente un ascendere? 

A noi quasi parrebbe più logica l’adorazione di 
quell’essere che racchiude il mistero; il sole visto 
a migliaia di chilometri di lontananza, l’insetto del 
quale noi non possiamo nulla penetrare nella estre. 
ma piccolezza della vita fisica della vita organica. 

Anche noi, è vero, siamo un mistero a noi stessi. 
sotto i molteplici aspetti nei quali ci possiamo stu- 
diare; ma mi è sempre parso cosa assurda, che l’uo- 
mo abbia potuto spingersi fino ad adorare sè stesso 
nel suo simile. 

Veramente c’è una grande spiegazione nella ten. 
tazione che il serpente fa ai progenitori: eritis sicut 
dii. E ci furono i Faraoni, ci furono gli Frodi, ci 
furono i Cesari, che ponendo il piede sul capo dei 
loro fratelli, arrivarono a dire: noi siamo tutto, 
voi siete nulla, come Je bestie, 

Un’educazione tipo regale può aver spinto a que. 
ste diverse comprensioni, 

La storia della schiavitù non ci ha sempre rivelato, 
una immensa vergogna umana? 

E questa vergogna umana non l’abbiamo ritrovata 
ancora nella nostra età, coi ftirer, coi duci, coi rau- 
dilli, cogli Stalin, ecc,? 


(fot. Alinari) 
Venere genitrice - Museo Nazionale 
Napoli 


Spieghiamo così, come mai sorgano tempi nei qua- 
li gli uomini possono arrivare alla adorazione di sè 
stessi visti in aloni superiori di ingegno, di potere. 
di perfezione anche spirituale, tutto però sotto una 
visione falsa. 

La venerazione dei santi che si avvera alta nella 
Chiesa di Dio, deriva dalla maggiore perfezione; ma 
la Chiesa deve vigilare per contenere nei giusti li. 
miti della venerazione, questo omaggio all’uomo san. 
to e per indirizzare nell’adorazione, solo alla di. 
vinità. 

Il popolino nella 'sua ignoranza può cadere in 
errore e fare del santo, ed anche dell’immagine del 
santo il suo idolo, 

Ma poi queste false divinità sono state adorate 
in un senso ideale, personificando le virtù e, più 
spesso, i vizi umani. 


Il Partenone (ricostruzione) - Atene 
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(fot. AGnasi) 
Athena Parthenos - Museo Nazionale - Atene 


E qui a me pare che il mistero diventi più ine- 
stricabile, 

A Giove, il capo degli dei,.si attribuiscono le 
passioni più ignobili. 

Il dio degli dei non dovrebbe generare ma creare. 
e creando dovrebbe dare l’essere e la vita, a tutte 
le creature. 

La cosidetta civiltà greca e romana, non fa gene. 
rare Giove al modo lecito umano, ma gli fa cercare 
il piacere sessuale come scopo finale e come ingan- 
no adultero. 

Comprendiamo maggiormente Venere, la dea della 
generazione che sta a rappresentare una potenza 
organica umana, la più grande! Venere adunque è 
la deificazione del potere generativo, Ma poi in 
pratica questa potenza fu usata anche contro natura. 

Così pure può comprendersi la deificazione di 
Minerva a impersonare l’onniveggenza divina, e di 
Marte l’onnipotenza nelle cose umane e pure di Diana 
la cacciatrice a procurarsi i beni del vivere, e da ulti. 
mo anche la personificazione della città come Athe. 
na e Roma. Tuttavia sempre si cade contra la vera 
legge divina, scritta nella nostra coscienza. 

Ma poi come erano considerate queste deificazioni? 

Mi è ancor vivo nella memoria il pensiero di un 
industriale, idealista fuorviato, il quale dopo la pri. 
ma guerra mondiale, considerando i mali della pa- 
tria nei continui movimenti comunisti, invocava co- 
me un santo e come una dea, la stella d’Italia. 

La stella d’Italia, personificazione di un ideale, 
che egli ignorante considerava un essere vivo onni. 
potente a custode come un Angelo della nostra 
patria, contro gli interessi anche giusti delle pa- 
trie altrui. E la statolatria di certi uomini non è 


(fot. Alinari) 
Minerva - Museo Nazionale - Napoli 


altrettanto errore? Forse l’uomo deificando le sue 
passioni, e deificando anche i suoi vizii peccaminosi, 
tendeva a far tacere la propria coscienza che lo 
rimproverava nell’intimo. 


Sia come si sia e ciascuno la pensi come crede. 
certo è questo, che l’uomo gentile di Grecia e di 
Roma non ha potuto stare senza il pensiero di Dio. 
e gli ha edificato templi meravigliosi, esempi: il 
Partenone ed il Panteon, che come meraviglia di 
bellezza sono giunti ammirati fino a noi. 


Ci pare tuttavia inesplicabile che tali dei, tali 
religioni, tali templi e tali simulacri, riflessione 
del pensiero umano concretato dai geni dell’arte 
fossero dagli stessi artisti e filosofi ,accolti sul serio, 
da arrivare persino alla persecuzione della religione 
di Cristo al suo nascere. 


La nostra conclusione, a queste considerazioni sto: 
riche è sempre una, e cioè che l’uomo arrivato al 
livello di civiltà, da avere un Fidia ed un Prassitele 
ed un Omero ed un Virgilio, non può negare l’idea 
di Dio. 

Noi diciamo: la vera civiltà è tutt’altro che rag. 
giunta, perchè quest'idea di Dio è così fuorviata 
dalle tenebre delle nostre menti e delle nostre pas. 
sioni, da farcela considerare con accoramento, a mil. 
lenni di distanza. 

Ma nel medesimo tempo la considerazione risponde 
anche ad un conforto: Gli uomini sentono che Dio 
esiste, che il suo nome non è cancellabile se non 
dai pazzi. 

E le opere imperiture dell’arte ce lo attestano 
come un canto meraviglioso, 


G. INVITTI 
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Coreografia Sacra 


Noi consideriamo di grande importanza al fine 
delle arti, pittura e scoltura, la danza e la corco. 
grafia. Infatti supponiamo che la danza e la coreo. 
grafia, siano l’espressione di sentimenti intimi del. 
l'animo, ottenuti, usando come unico mezzo, gli 
atteggiamenti mimici del corpo umano, il quale o 
agisce in individuo (danza) oppure agisce in so- 


cietà con altri (coreografia). 


Se l’animo è preso da grandi concetti e di con- 
seguenza da grandi passioni, impressionerà, in alto 
grado, anche il corpo ed i suoi organi, i quali ver. 
ranno a vibrare all’unisono coll’animo. 

La danza e la coreografia in generale non usano 
della parola, perchè la parola, col suo alto valore,. 
svuota il valore dei movimenti e dei gesti, che pre- 
mono specialmente a chi vuol esprimersi danzando. 

Ora immaginiamoci la sintesi di un movimento 
di danza individuale, oppure di danza in comitiva. 
e sì comprenderà come questa sintesi, se venisse 
fermata nella sua espressione, come pietrificata, da. 
rebbe un esempio di arte scultorea o pittorica, tanto 
più alta quanto alta sarebbe l’espressione poetica, 

Ci è sorto in animo il pensiero di ragionare della 
coreografia sacra, mentre assistevamo alla Scala, al. 
l’Abramo di Ildebrando Pizzetti. 

Ildebrando Pizzetti ha voluto musicare il raccon- 
to, posto in versi da Feo Belcari, riguardante il sa. 
crificio che Abramo doveva fare a Dio del suo figlio 


unico Isacco, 


Ora nella storia biblica e nella Liturgia, è eviden. 


ot. Crimella) 


(J 


La Sacra Rappresentazione 
del sacrificio di Isacco 


te l’allegoria che Abramo ed Isacco rappresentano 
del Sacrificio del Verbo di Dio fatto uomo. 

L’avvenimento è tutto in un alone soprannaturale, 
che non appare nel libretto del Belcari e che non 
è stato e che non poteva essere vivificato, se non 
era in seme, dal musicista, 

Si noti poi che i versi del Belcari, non danno 
altro che una forma misurata, ritmica, al periodare; 
non sentono il valore poetico e tanto meno il valore 
poetico musicabile, Poteva diventare tutta una can- 
tata, come il canto strofico di un inno, ma dell’inno 
non ha il lirismo entusiastico. 

Il libretto per opera lirica, secondo noi, dovreb- 
be mutare di strofa, mutare di verso, adattandosi ad 
un pensiero dialogato. svelto o lento, a seconda dei 
diversi momenti, mentre in questo racconto è d’una 
insistente monotonia, di una lunghczza esasperante 
per la quale diventa monotona anche la musica. Stra. 
no che Pizzetti non abbia intuito questa deficienza, 
come non l’ha sentita quando ha musicato le tra- 
gedie dannunziane, che volendo tutto dire da parte 
del poeta, più nulla lasciano dire al musico. 

A sminuire ancor più questa, che è stampata col 
titolo di Sacra rappresertazione, ha concorso la pue. 
rilità dell’azione, specialmente nei momenti più im- 
portanti della preparazione e dell’esecuzione del su 
crificio, Quell’angelo che doveva comparire, d’im. 
provviso, a fermare la mano di Abramo, sta lì pre. 
sente e pare inerte, 

Assai decorativa e piena di volume la montagna 


nella scenografia di Oppo; ma poco le giovarono 


(fot. Crimella) 
La Sacra rappresentazione del Sacrificio 
di Isacco - Il sacrificio 
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(fot. Crimella) 
la Sacra Rappresentazione del Sacrificio di Isacco 


La danza 


i movimenti di su e giù, ed il trascinare da una 
parte all’altra, e la troppa evidenza femminile della 
donna adulta che rappresentava il fanciullo Isacco, 

Ma noi ci siamo prosposto il compito di parlare 
della coreografia colla quale viene terminata la Sa. 
era rappresentazione, che ha lasciato nel nostro animo 
una gran brutta impressione. 

Se il senso di spiritualità soprannaturale manca in 
tutto il glaciale libretto, manca in un modo ancor 


più impressionante nella finale. 


Sara: Miracolosamente io t’acquistai, 
Con miracol maggior seiì ritornato, 
Ferchè finiti son tutti i guai: 
Con tutto il cor il Signor sia laudato: 
Per satisfare al dolor ch’io portai 


Vo’ che si canti e balli in questo lato: 


DREI ERI-_RIVISTE 


RECENSIONI 


Storia della Chiesa di Luicr Topesco - IV edizione - 5 volumi - 


Editrice Marietti - Torino. 


Quattro edizioni in meno di un ventennio sono buon collaudo 


per una storia e per di più per una storia della Chiesa. 

Il Todesco si è rivolto ad un pubblico, religioso e laico, ché 
oggi più che mai s’interessa dello sviluppo della vita della Chiesa, 
che è poi la vita del Corpo mistico di Cristo, interessamento reso 


più vivo nelle presenti circostanze, 


Ciascun in compagnia dell’Angel buono 


Ringrazi Dio di questo grande dono. 


Coro; Chi serve a Dio, con umiltà di cuore 


Vive contento e poi salvato muore. 


La regìa della Scala è stata fedele a questo ordi. 


namento del libretto, non si è preoccupata di esal. 


tarlo, 


Proprio un balletto così non ci voleva: esso ha 
servito ancor più a togliere tutto quello che ancora 
si poteva pensare di Abramo ed Isacco, come tipo 
di Dio Padre e del Figliuol suo Gesù Cristo, Abramo 
si tira da lato, come un vecchio padre e sta lì a 
vedere un ballo che ha un misto di divertimento di 
famiglia e di rappresentazione teatrale, 

Il racconto di Feo Belcari è una lungaggine del 


racconto biblico e si dilunga a narrare anche il 


ritorno dal monte. 


Stando così il rappezzamento, si poteva immagi. 
nare la famiglia e il popolo e le donzelle che salisse. 
ro incontro al Patriarca ed al Figliuolo, e si poteva 
immaginare un incontro festoso ed un ritorno nel 
tripudio generale, 

Nel mentre assistevamo a quella rappresentazione 
che ci addolorava, nella nostra mente pensavamo al 
salire delle donzelle colle cetre e coi timpani muti. 
ed al ritorno accompagnando il Patriarca, al tempo 
dei timpani, al suono delle cetre ed al tripudio di 


un inno di gloria a Jeova. 


(continua) TRONI 


L’autore seguendo un indirizzo moderno ha distribuito la materia 
in undici epoche « caratterizzate da grandi fatti e sostanziali can- 
giamenti della società cristiana ). 

L’opera sta fra il manuale e la grande storia: sul primo ha il 
vantaggio di maggiori notizie, su la seconda ha il beneficio della 
sintesi vitale. 

Citazioni opportune, giudizi equilibrati, aneddoti chiarificatori, 
apologia garbata, forma sostenuta, stile brillante sono le doti che 
rendono piacevole la lettura. Forse allo storico, non al sacerdote, 


si può far colpa, so pure tale è, di indulgenza riguardo i colpevoli. 


Gianni Maimeri di Gustavo Borta - 8 tavole in nero, 2 a colori - 


Editrice « Ariel - Milano, 


Tre saggi critici, che seguendo lo sviluppo dell’arte del Maimeri, 
ne definiscono il vero caraîtere di continuatore della vitale tra- 
dizione lombarda, libero ugualmente daî legami del passato e dai 
vaneggiamenti del presente, e tutto proteso nella conquista della 


luce e del colore. 


Luigi Filocano di Ucg NeBBIA - Editore Vincenzo Colonello - Milano. 


= 


1 quadricromia, 7 tavole in seppia, 13 in nero, 3 schizzi a penna. 
Il profilo psicologico, stilistico e tecnico definisce questo pittore 
solitario, il quale, benchè «discepolo assai convinto del passato, 
non sì atteggia, nè a classico, nè ad accademico per partito preso. 


ma neppure a reazionario ). 
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UN’ANNUNCIAZIONE IN MARMO 


Questa Annunciazione fu eseguita per la cappella del Collegio Galvalisi di Tradate. Ne è 
autrice la Scuola Beato Angelico col proprio maestro Scultore Cornelio Turelli abile lavo- 
ratore del marmo e del legno. 


(fot. Crimella) (fot. Crimella) 


L’Annunciazione di Maria S.S.- marmo 
Scuola B. Angelico - Scultore Cornelio Turelli 


Iscrizione al N. 485 del Registro della Cancelleria del Tribunale a' Sensi! dell'art, 5 della legge 8 febbraio 1948 N. 47 pa 
Nihil obstat quominus imprimatur: Sac. T, LANELLA - Imprimatur in Curia Arch. Mediolani: BERNAREGGI Vic. Cen. 
Direttore proprietario GIUSEPPE POLVARA - Milano 7-949 


Officine Grafiche «Esperia» - Milano - Via Messina 28 A 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Dirta PI BARIGOZZI 


dell'Ing. Prospero Barigozzi 


Via Tnaon de Revel, 21 - MKILAN®O - Telefono N. 690-053 
(già Via Pietro Borsieri N. 65 - Casa propria) 


Si fondono canipane e concerti di ogni dimensione e paso - Si fendono cam: 
pane in accordo con esistenti - Si eseguiscono Incastallature pere medesime 
di ogni sistema - Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e monumenti 


METALLI DI ASSOLUTA PRIMA SCELTA 
SOLIDITÀ, TONO ED ACCORDO GARANTITO 


Preventivi a richiesta - Facilitazioni nei pagamenti 


SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE 


Capitale Sociale e Riserve L. 121.184.989 - Danni risarciti dalla fondazione . 402.694.029.09 


Sede in VERONA 
Grandine - Incendio - Furti - Vita - Infortuni - Responsabilità civili - Rischi vari 


ARNALDO SASSI - Gerente Procur. dell'Agenzia Generale di MILANO | E 
Via Boito, 7 - Telefono 83.691 


{ Dott LUIGI SQUINTANI 


Via Volta 1î - MILANO - Telefono 632.068 


EMORROIDI E VENE VARICOSE 


Cure moderne e senza operazioni 


Riceve dalle ore 10 alle 12 e dalle 14 alle 16 SCIATICA Cura rapida e radicale 


Banca Popolare a Milano 


Società Cooperativa Anonima - Fondata nel 1865 


CAPITALE L. 83.982.100 - RISERVA L. 76.157.421 
al 31 dicembre 1947 


S'reDee CN TERCA L'E 


MILANO 


PIAZZA FRANCESCO CRISPI, 4 


Tutte Ie operazioni di Banca sull'Italia e sull Estero 


La più accurata esecuzione di tutti i servizi bancari 


Servizio distribuzione e vendite dei valori bollati nella Lom= 
bardia in unione con la Cassa di Risparmio delle PP. LIL. 
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CASSA ni RISPARMIO 


DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 


La Trafiloro Italiana 


Sede Centrale in MILANO 
i 214 Filiali e Succursali 3 ttore fi e 3 a S 5 


FESSILORO 


A ° 
: RISERVE 1 MILIARDO DI LIRE Sede: MILANO 
; DEPOSITI 80 MILIARDI DI LIRE Via Crocefisso, 21 


Telefono 14994 
® 


Stabilimenti: 


Sconto di Cambiali e di Warrants - Aperture 


di credi fe A 
DO in c/c nticipazioni e riporti su | CO DOGNO (Milano) 


Mutui ipotecari in denaro e in car- 


telle fondiarie - Prestiti e mutui agrari di 


esercizio e di miglioramento. Cairate Olona (Varese) 


Produzioni 


Stoffe d'arte 


; VITTORIO REMUZZI ad uso del culto e tap- 
i SOCIETÀ PER AZIONI pezzerie 

È; 

p° MARMI <@GRANIETTI - PIETRE 


57, Via V. Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51-40 fiocchi e guarnizioni in 
Ufficio in 


genere per la confezione 
15, Via Mazzini- MILAMNO- Telefono 89-846 


di paramenti sacri 
SPECIALITÀ IN 


FORNITURE PER CHIESE I Filati d'oro 
ed argento fino e falso 


ALTARI Conncuiglioleilomes doi 


per ricamo e tessitura. 


BALAUSTRE Si trasformano oggetti 
COLONNE preziosi in filati per rica- 
PAVIMENTI vare indumenti sacri. 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 


COLORATI! DI PROPRIA PRODUZIONE E sportaz î one 


a Galloni frangie 
Sade centrale in 
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o 
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Capitale sociale interamente versato L. 75.000.000 — Riserva ordinaria L. 26.200.000 


Sede sociale e Direzione Centrale in MILANO 
Sede Provvisoria: Via S. Antonio, 5 


Filiali: MONZA - AGRATE BRIANZA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E BORSA 


DECORAZIONI con smalti, ori di Venezia 
marmi rustici, con tutta la gamma dei colori, 
per poter eseguire pannelli e disegni in stile. 


BELLINI «& SGORLON RIVESTIMENTI con smalti. ori e vetrosi 


VIA ARQUÀ, 5 - MILANO - TEt. 285.183 di Venezia, in porcellanite, marmi rustici e 
granulati di marmo. 


PAVIMENTI artistici a disegno e comuni di materiali vetrosi, di marmo, di cubetti, a_ scaglie. 
poligonali irregolari, in seminato alla veneziana, in graniglia e rustici. 


Referenze: Pavimento eseguito Scuola Beato Angelico - Sala convegno Polvara 


Scale “SCORTA” 


SUCEARIE  P_ECR SUSSTO 
INDUSTRIALE D'OGNI TIPO 


MILANO - VIALE MONZA N. 17 - TELEFONO N. 287.488 


DITTA i 
PIETRO SCORTA | vio, 
PRIMA FABBRICA ITALIANA SCALE DI LUSSO CON GRADINI TELEF. 287.488 


RICOPERTI IN LINOLEUM ANTISDRUCCIOLEVOLE 


SCALE COMUNI D'OGNI TIPO 
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OFFICINE ELETTRODO? .ESTICI 


FRATELLI CRESPI & C.. 


VIA CUSIO, 4 - MILANO 


Gli scalda acqua INVICTUS costituiscono un complesso 
tecnico perfetto realizzato a regola d'arte. La caldaia in 
lamiera zincata a bagno è dello spessore di 20 decimi 
e collaudata a 18 atmosfere di pressione. L'involucro esterno 
è costruito in lamiera di 10 decimi. Verniciati in bianco 
lucido inalterabile. 


RESISTENZA: Tipo corazzato - brev. Calrod TERMOMETRO: Applicato al centro. 


TERMOSTATO: Bluker regolabile da 0 VALVOLE: Sicurezza Ritegno e scarlco. 
a 80° 15 amp. ISOLANTE: Granulato di sughero. 


re W 83 N EST: STORE SRI 


Le innumerevoli. forniture già effettuate, costituiscono la 
nostra più efficace pubblicità e offrono la migliore ga- 
ranzia sullo scrupoloso collaudo a cui viene sottoposta 
tutta la nostra produzione. 


Porcellana vetrificata “VITRINAS, 


che non si spacca e che non può assolutamente cavillare 


- TELEF. 690.900 


